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Territori della Cultura

IIl percorso che lega le tecnologie, il turismo e  la valorizzazione
culturale, ha subìto negli ultimi anni, una notevole accelera-

zione grazie a molteplici fattori. La pervasività di Internet e la
diffusione delle cosiddette “tecnologie mobili” costituiscono un
rilevante incentivo alla creazione di iniziative e progetti di va-
lorizzazione turistico-culturale.

Turismo culturale

Il turismo culturale è un tipo di turismo relativamente nuovo
basato sull’offerta di fattori culturali (arte, storia, tradizioni)
unita a quello che è generalmente noto come ‘Italian style of
life’. Esso costituisce una importante voce economica per l’Ita-
lia, come attestano statistiche e indagini di settore, e offre un
vastissimo mercato. Da una indagine ENIT emergono, sia la
forte richiesta di accostare al classico circuito turistico delle
città d’arte il turismo archeologico e museale, sia il forte inte-
resse del mercato per i centri minori. In particolare si eviden-
zia la forte crescita del turismo archeologico, tipicamente di
nicchia e, nel recente passato, solitamente praticato da una
clientela dal profilo socio-culturale elevato: fenomeno che in-
dica nell’identità del territorio il valore aggiunto del turismo
culturale. Ciò induce a progettare e sviluppare sistemi di sup-
porto e assistenza capaci di introdurre elementi di personaliz-
zazione al fine di appagare anche il turista più esigente. Il
grado di cultura, di curiosità, la disponibilità di risorse quali il
tempo e il danaro, influiscono in modo determinante sulle mo-
dalità di fruizione personalizzata del bene artistico/culturale.
La necessità di “sperimentare per valutare” l’impiego delle
tecnologie nella valorizzazione del patrimonio culturale di un
territorio rappresenta il tema principale di numerosi progetti.
Il sistema informativo della via Francigena (http://www.via-
francigena.eu/), progetto avviato dalla Regione Toscana, ne
costituisce un esempio. L’obiettivo è l’individuazione di un
“corridoio” che comprenda il percorso a piedi, a cavallo e ci-
clistico, strutturato in punti tappa ed aree di sosta strategiche,
connesse anche con la rete di trasporto locale, e con un si-
stema di segnaletica unico, coordinato ed omogeneo per tutto
l’itinerario della Via Francigena. Tutte le informazioni sono or-
ganizzate con tecnologia GIS/GPS e Abbadia, il minuscolo
borgo medioevale a due passi da Monteriggioni, ospiterà il
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centro di documentazione internazionale, che costituirà il
punto di riferimento per la via Francigena. Delle sette regioni
italiane attraversate dall’itinerario che va da Canterbury a
Roma, la tratta toscana che comprende 38 comuni e 5 pro-
vince è la più lunga e particolarmente interessante sia per gli
aspetti paesaggistici che artistici e culturali.
Di particolare rilievo è anche il progetto Cantabria’s Cultural
Heritage Ontology [1], promosso dalla Fondazione Marce-
lino Botín (http://www.fundacionmbotin.org/), il cui intento
è rivolto alla costruzione di un portale semantico sul patri-
monio culturale (storia, geografia, arte, letteratura, bibliote-
che, archivi, musei, ecc.) della regione Cantabria (Spagna).
Tale sistema consente di essere consultato sia dagli specia-
listi del settore che dagli utenti generici offrendo la possibi-
lità di avere a disposizione diversi criteri di ricerca delle
informazioni. È possibile, infatti, ottenere un valore aggiunto
all’informazione turistica online attraverso la presentazione
di percorsi culturali costruiti seguendo una particolare te-
matica, quale ad esempio può essere quella di un  autore fa-
moso, o di un periodo storico, ecc. 
“Parole di Pietra”, sistema informatico realizzato dall’ENEA
in collaborazione con la Soprintendenza Archeologica di
Roma [2] è un applicativo che, in analogia con quanto detto,
ha come scopo quello di avvicinare il pubblico alla cono-
scenza del mondo antico. Esso costituisce un tentativo di de-
scrizione di un percorso di scambio e assimilazione culturale
attraverso l’esame di documenti archeologici, l’approfondi-
mento dei temi storici e sociali in cui essi si inseriscono e la
ricostruzione della loro interazione con il territorio. 
In questo viaggio si percorre la via Appia, analizzando una
selezione di epigrafi provenienti dal suo tratto urbano, com-
preso tra Porta Capena e il Grande Raccordo Anulare. 
Le diverse sfaccettature dei reperti toccati dal percorso sono
fruibili grazie all’ausilio di questo strumento informatico frui-
bile da Web; ogni epigrafe, consultabile direttamente, è tra-
dotta in italiano, spiegata con un commento e corredata da
una o più fotografie a colori. Le iscrizioni sono state integrate
da commenti che costituiscono gli approfondimenti di ca-
rattere storico-archeologico, sociale e tecnico, anch’essi cor-
redati da immagini che ne rendono più vivido il contenuto.
La presenza di una carta tematica consente non solo di vi-
sualizzare le epigrafi nel loro contesto originario, ma costi-
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tuisce anche un valido supporto alle valutazioni e agli inter-
venti di riqualificazione dell’area, di gestione e di valorizza-
zione del patrimonio artistico (Fig.1).
Dall’esigenza di personalizzare i percorsi culturali e in consi-
derazione del valido supporto fornito dalla tecnologia mobile
sono sorte ultimamente numerose iniziative rivolte alla rea-
lizzazione di sistemi per percorsi culturali personalizzati. Tali
applicazioni intelligenti, contenute nel palmo di una mano,
sono in grado con un semplice touch di generare dei percorsi
di visita che comprendono soltanto gli oggetti culturali ade-
guati agli interessi, preferenze, esperienze e quanto è di per-
sonale  nello stile di vita dell’utente. L’analisi dei siti culturali
visitati e del relativo livello di gradimento dell’utente, nonché
delle informazioni di approfondimento preferite (le curiosità,
i collegamenti con gli elementi culturali corrispondenti, la vi-
sualizzazione di materiale multimediale, i riferimenti biblio-
grafici, ecc.), determina la generazione di un profilo culturale
personale, grazie al quale il sistema indica di volta in volta il
luogo da visitare più adatto all’utente  e fornisce le informa-
zioni di approfondimento nel modo e nella quantità general-
mente preferite dallo stesso. Per ogni sito culturale da visitare,
il sistema ha come obiettivo quello di rendere massima la sod-
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disfazione dell’utente: ciò avviene facendo evolvere il profilo
culturale contestualmente alla visita e all’interazione con il si-
stema stesso. L’adozione di questa tecnica permette di otte-
nere un sistema versatile in grado di imparare le preferenze
richieste ed integrarle con le caratteristiche dell’ambiente per
raggiungere la massima soddisfazione dell’utente [3].

Paesaggio archeologico

Il paesaggio, bene vitale e deposito di elementi naturali e va-
lori culturali, contesto in cui è custodita la chiave per lo studio
della storia dell’umanità, costituisce un interessante e stimo-
lante ambito di applicazione per le tecnologie avanzate del-
l’informatica. La ricostruzione di paesaggi archeologici, con
particolare riferimento all’uso di software specialistico, con-
sente di ottenere una lettura del territorio, come indagine sul
mondo, sulle trasformazioni segnate nel sistema paesaggio
dall’elemento uomo. In questo ambito, di recente, è stata svi-
luppata presso l’ENEA in collaborazione con l’ISPRA e la So-
vraintendenza Comunale ai Beni Culturali di Roma, un
sistema WebGis sugli acquedotti di epoca romana costruiti
tra il III secolo a.C. e il III secolo d.C. [4]. Gli acquedotti non
costituiscono un bene culturale agevolmente fruibile: la loro
divulgazione è pressoché unicamente affidata a testi e docu-
mentazioni attraverso immagini (fotografie e rappresentazioni
figurative). Peraltro, i resti visibili nel tessuto urbano e nelle
campagne romane costituiscono soltanto una piccola por-
zione dell’intero sistema acquedottistico romano. In altre pa-
role,  essi possono essere “visti” solo in parte attraverso visite
parziali a frazioni di essi. La loro “visione” non è mai com-
plessiva ma limitata ad immagini (fotografie, rappresentazioni
pittoriche) slegate dal proprio contesto territoriale. Inoltre, al-
cune caratteristiche costruttive (ingegneria delle costruzioni,
idraulica) di questi acquedotti suscitano interessi scientifici e
tecnologici. Per questi motivi le tecniche impiegate per “ve-
dere” gli acquedotti di epoca romana non possono essere le
stesse adottate per altre categorie di beni culturali, quali ad
esempio opere figurative, sculture, ville, siti archeologici
anche vasti ma ben localizzati. Numerosi sono gli interventi
compiuti al fine di “vedere” meglio un bene culturale: in al-
cuni casi (la ricostruzione e la rappresentazione virtuale) per
“vedere” opere distrutte o disponibili solo in pochi fram-
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menti; in altri casi (copia digitale) per “vederle” in maggior
dettaglio; in altri casi ancora (indagini chimico/fisiche) per sa-
perne di più, in modo di ‘vedere’ anche quello che non è visi-
bile con i soli occhi. Il punto è proprio questo: per “vedere”
un’opera figurativa o un reperto archeologico, è necessario e
sufficiente il solo uso degli occhi? Si può, ad esempio, “ve-
dere” un’opera seguendo una sua descrizione “parlata”, de-
finita cioè con il solo uso del linguaggio? Questa questione,
come noto, è stata affrontata da Michel Foucault nel suo ce-
lebre libro “Les mots et les choses”. L’irriducibilità reciproca
della pittura alla parola, affermata da Foucault, indica come
un’opera figurativa di cui si fornisca anche la descrizione “par-
lata” risulti maggiormente “visibile”, nel senso che di essa si
possa così “vedere” anche ciò che non è descrivibile con la
sola pittura perché attiene al linguaggio. Quanto affermato da
Foucault è stato applicato al caso dei siti archeologici in ge-
nerale, verificando se la visione dei reperti archeologici e la
loro descrizione attraverso l’uso del linguaggio, insieme siano
sufficienti a “vedere” in tutte le sue sfaccettature i resti ar-
cheologici. In altre parole, assodato che il visibile è tutto sotto
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i nostri occhi, ci si chiede se l’uso del linguaggio sia sufficiente
a rappresentare tutto quello che non è visibile nei siti archeo-
logici. A tale proposito si ritiene che una migliore “visione”
sia ottenibile soltanto avendo accesso a un insieme di infor-
mazioni non descrivibili con il linguaggio: le misure delle di-
stanze, delle aree, delle altezze e in genere dei parametri fisici
dei siti archeologici. I valori che assumono i parametri fisici
non è possibile descriverli con il linguaggio perché si tratta di
informazioni che provengono da una attività di misurazione,
da effettuarsi di volta in volta a seconda dell’interesse del-
l’osservatore. Queste informazioni aggiuntive sono quelle che
comunemente vengono chiamate “dati”, e non sono espri-
mibili né visivamente né attraverso l’uso del linguaggio. La
visita in loco di un sito archeologico permette di eseguire l’at-
tività di misurazione e di ricavare anche i valori che ci inte-
ressano. Senza però la possibilità di recarsi in loco, potendone
fruire soltanto a distanza o su di un media, la completa “vi-
sione” dei reperti archeologici potrà essere assicurata sol-
tanto utilizzando tecnologie che rendano disponibili
funzionalità per l’accesso anche ai dati dei parametri fisici del
sito, tecnologie cioè che consentano di eseguire attività di mi-
surazione pur non trovandosi in loco. La divulgazione degli
acquedotti di epoca romana può, quindi, ben avvantaggiarsi
dall’appropriato e corretto uso di queste tecnologie. La tec-
nologia GIS sembra effettivamente rispondere alle esigenze
della diffusione della conoscenza degli acquedotti: trattandosi
di monumenti archeologici distribuiti sul territorio, essa ne
permette la precisa collocazione geografica, la misurazione di
varie grandezze (distanze, aree), la rappresentazione tridi-
mensionale (altitudine), la determinazione dei limiti dei bacini
idrografici, dei corsi d’acqua e di altre vestigia di interesse cul-
turale presenti sul territorio. L’iniziativa della Sovraintendenza
Comunale di Roma, ENEA ed ISPRA, ha come intento la realiz-
zazione di un insieme di prodotti e servizi informatici accessi-
bili su rete Internet (Fig. 2), altamente qualificati per contenuti
scientifici, a disposizione di utenti quali turisti, curiosi e anche
studenti, esperti e studiosi di storia dell’arte, archeologia, ar-
chitettura, ingegneria idraulica ed altro.
In tale sistema l’inscindibile connubio del paesaggio naturale
con la “bella rovina” torna ad essere riscoperto.


